
 

 

Preavviso del Municipio (art. 67 cpv. 6 LOC) sul rapporto della Commissione ad 
hoc sulla mozione generica di Debora Carbonetti intitolata: “Un asilo nido 
pubblico in Capriasca” 

6950 Tesserete, 9 marzo 2026 

Ris. mun. n° 175 del 02.03.2026 
 

AL CONSIGLIO COMUNALE DI CAPRIASCA 

 

Signor Presidente, 

Signore e Signori Consiglieri, 
 

il Municipio ha esaminato i rapporti di maggioranza e di minoranza della Commissione ad Hoc, 
datati rispettivamente 14 gennaio 2026 e 30 giugno 2025, relativi alla mozione citata in 
epigrafe. 
 
L’articolo 67 cpv. 6 della LOC impone al Municipio di esprimersi in forma scritta sulle 
conclusioni della Commissione entro due mesi. Il termine è quindi da considerarsi rispettato. 
 
In sunto, nel rapporto, la maggioranza della Commissione ad Hoc non condivide il contenuto 
della mozione, proponendo di respingerla, mentre la minoranza ne postula l’approvazione, 
intravvedendo delle opportunità di chiudere l’esercizio in cifre nere.   
Alla luce delle considerazioni commissionali, lo scrivente ritiene opportuno richiamare quanto 
espresso nel precedente preavviso indirizzato alla Commissione, che viene confermato.  

Pur comprendendo i nobili intendimenti della proposta, siamo dell’avviso che la creazione di 

un nido d’infanzia comunale non sia opportuna per le ragioni che andiamo qui ad esplicitare. 

 

Per meglio comprendere il contesto di cui stiamo parlando, è opportuno sottolineare come i 

nidi e i micro-nidi rappresentino delle comunità educative diurne che affiancano i genitori nella 

cura dei figli. Si tratta di realtà che ospitano gruppi superiori ai cinque bambini, dai primi mesi 

di vita fino ai quattro anni, con una frequenza che supera le 15 ore settimanali. Mentre il nido 

ha una struttura classica, il micro-nido nasce per rispondere a esigenze più locali o specifiche, 

trovando spazio solitamente in contesti aziendali o in aree periferiche del territorio. 

Guardando ai numeri della nostra regione, il Ticino offre complessivamente settanta strutture 

di questo tipo. È interessante notare come la gestione pubblica sia però una rarità: solo sei 

nidi sono infatti di natura comunale (nello specifico, quattro situati a Lugano, uno a Mendrisio 

e uno a Locarno). L’obiettivo primario di questi servizi resta quello di sostenere concretamente 

le mamme e i papà nel delicato equilibrio tra gli impegni professionali o di studio e la vita 

familiare, senza dimenticare il supporto fondamentale nei casi di particolari necessità sociali.  

 

Durante l’anno scolastico 2024/2025, le bambine e bambini capriaschesi da 0 a 4 anni collocati 

nei nidi d’infanzia erano circa una sessantina. Due terzi di questi bambini erano collocati nella 

struttura privata di Cagiallo Il Girotondo, mentre un terzo erano suddivisi in diversi nidi 

d’infanzia situati in altri Comuni del Luganese.  

 

Non si può ignorare che le poche esperienze di gestione comunale attive negli altri centri, pur 

operando in contesti cittadini con un bacino d’utenza molto vasto e diverso dal nostro, mostrino 

bilanci strutturalmente in perdita. È infatti facilmente intuibile come, per la loro stessa natura 

di servizio sociale ed educativo, queste realtà risultino economicamente deficitarie, 

richiedendo sforzi finanziari che faticano a trovare un equilibrio. 
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Sebbene i dati nazionali descrivano un settore in forte affanno, il Ticino emerge come 

un'eccezione virtuosa sotto diversi profili, pur condividendo alcune preoccupazioni finanziarie. 

Mentre nel resto della Svizzera la metà degli addetti non ha una formazione specifica, il nostro 

modello di sovvenzionamento ha puntato con decisione sulla qualità, permettendo l'impiego di 

personale con titoli di studio di livello terziario e garantendo standard pedagogici elevati che 

altrove sono ancora un miraggio. 

 

Tuttavia, le criticità emerse a livello federale non ci lasciano indifferenti. Se a livello svizzero 

un nido su tre chiude in perdita a causa di costi del personale che erodono il 76% dei ricavi, 

anche nella nostra realtà il tema della sostenibilità resta centrale; la gestione di queste strutture 

è intrinsecamente deficitaria.  

 

In conclusione, se il Ticino può vantare una qualità del personale superiore alla media 

nazionale grazie a una lungimirante politica di sussidi, resta aperta la sfida di armonizzare 

questi costi con la realtà dei bilanci.  

 

Oltre alle sfide gestionali già emerse, è fondamentale muoversi con estrema cautela per 

quanto riguarda il sostegno finanziario del Cantone, poiché l'ottenimento dei sussidi non è in 

alcun modo scontato. Al momento, il Piano finanziario cantonale prevede già dei progetti 

prioritari a cui sono destinati i fondi attualmente stanziati; per tutti gli altri, l'orizzonte si sposta 

su una seconda fase di pianificazione che dipenderà da un futuro stanziamento di credito. 

Tuttavia, le previsioni indicano che le risorse disponibili saranno limitate a fronte di un numero 

elevatissimo di domande: la “coperta sarà molto corta” e il Cantone si vedrà costretto a operare 

selezioni rigorose, privilegiando unicamente i progetti ritenuti prioritari. In questo contesto, se 

si decidesse di dar seguito all'ipotesi di un asilo nido comunale, l'annuncio di tale intenzione 

al Cantone sarebbe già verosimilmente fuori tempo, sapendo in ogni caso che la 

partecipazione finanziaria dello Stato resta un'eventualità incerta e priva di garanzie. 

 

Parallelamente alle valutazioni di natura strategica e finanziaria, un passo operativo 

imprescindibile risiede nell’individuazione di una sede idonea, che risponda ai rigorosi 

standard qualitativi e logistici richiesti per l’accoglienza dell’infanzia. Non si tratta solo di 

reperire uno spazio disponibile, ma di selezionare uno stabile che, per posizione e 

caratteristiche strutturali, sia realmente funzionale alle esigenze delle famiglie e del personale. 

Una volta individuato l’immobile, andrebbe preventivata una serie di investimenti iniziali per il 

suo adeguamento e allestimento. Queste spese, necessarie per trasformare un volume 

architettonico in un ambiente sicuro, stimolante e a norma di legge, rappresentano un impegno 

economico di rilievo che deve essere attentamente ponderato all'interno del piano 

d'investimento complessivo, tenendo sempre presente la già citata incertezza sul fronte dei 

contributi cantonali. 

 

Restando sul fronte delle iniziative concrete, è opportuno segnalare che il territorio 

capriaschese è stato oggetto di analisi anche da parte di privati. Risulta infatti che almeno due 

realtà imprenditoriali abbiano sondato il contesto locale per valutare l'apertura di una seconda 

struttura. Sebbene questi approfondimenti abbiano confermato un certo interesse di principio 

da parte delle famiglie, non sono poi sfociati in una realizzazione pratica. È ragionevole 

dedurre che, a frenare questi investimenti, sia stata proprio l'assenza di solide prospettive di 

sostenibilità economica o di margini di profitto, confermando quanto sia complesso far 

quadrare i conti in questo settore. 
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Questi esempi dimostrano come, nonostante la domanda potenziale sia presente, gli ostacoli 

legati agli investimenti infrastrutturali e alla gestione ordinaria rappresentino una sfida 

estremamente complessa, capace di frenare sia l'iniziativa privata sia il potenziamento dei 

servizi pubblici già attivi. 

 

Più in generale, il Cantone oggigiorno sta per l’appunto approfondendo la pianificazione 

generale di queste strutture e la sta analizzando a fondo in funzione dei bisogni e degli 

scoperti, al punto che per le nuove iniziative al momento non fornisce alcuna garanzia sugli 

aiuti cantonali. Aiuti che sono fondamentali per garantire il funzionamento di un nido d’infanzia;  

basti pensare che mediamente un posto nei nidi d’infanzia, quando riconosciuto, è finanziato 

dal Cantone con un importo che va da fr. 10'000.00 a fr. 11'000.00.  

A questo finanziamento sono poi strettamente legate le tre forme di aiuto che le famiglie 

residenti in Ticino possono richiedere se affidano i propri figli a nidi dell’infanzia, micro-nidi, 

famiglie diurne o centri extrascolastici riconosciuti dal Cantone, per motivi di conciliabilità tra 

impegni familiari e impegni lavorativi/formativi. I tre sussidi sono cumulabili e sono da 

richiedere direttamente alla struttura, che deduce il contributo dalla retta e sono: 

 

• l’aiuto universale per tutte le famiglie, 

• l’aiuto soggettivo per beneficiari RIPAM,  

• l’aiuto soggettivo per beneficiari API. 

 

Come abbiamo visto, questi sostegni possono essere sommati tra loro, arrivando a sollevare 

quasi completamente le famiglie dall'onere della retta, il cui limite massimo di spesa 

riconosciuto è di fr. 1'200 mensili. Il meccanismo parte da un primo contributo universale che 

copre il 20% della spesa fino a fr. 200 al mese, a cui può aggiungersi un secondo aiuto per chi 

già riceve i sussidi per la cassa malati; quest'ultimo può arrivare a coprire un ulteriore 33% del 

costo al netto del primo contributo. Infine, un terzo livello di sostegno può intervenire per 

coprire la parte rimanente della retta fino a un massimo di fr. 800, fatti salvi i costi per i pasti o 

i trasporti che restano a carico dell'utente. 

In questo quadro, appare evidente come l'autorizzazione cantonale della struttura sia il 

presupposto fondamentale per accedere a tali agevolazioni. Senza questo riconoscimento 

ufficiale, anche un nido gestito direttamente dal Comune perderebbe gran parte della sua 

attrattività, poiché i genitori si troverebbero a dover sostenere l'intero costo della retta senza 

poter contare su quegli aiuti economici che rendono il servizio realmente accessibile. 

 

Dopo aver delineato il contesto normativo e, soprattutto, le necessità concrete dei nostri 

cittadini, è doveroso fare un’ultima riflessione. Anche guardando alle rare esperienze di 

gestione comunale presenti in altri centri, emerge un dato comune: nonostante queste realtà 

operino in contesti urbani molto ampi, con un bacino d’utenza ben più vasto e differente 

rispetto al nostro, i loro bilanci risultano sistematicamente in perdita. Senza dover analizzare 

singolarmente ogni gestione, è facile intuire come i costi di mantenimento di servizi così delicati 

e complessi portino inevitabilmente a un disavanzo finanziario, rendendo queste strutture, dal 

profilo puramente economico, del tutto deficitarie. 

Il nido di Mendrisio, autorizzato ad ospitare fino a 40 bambini, genera costi annui per ca.  

fr. 1'120'000.00 e ricavi per ca. fr. 890'000.00 per un deficit annuo di ca. fr. 275'000.00 (dati di 

consuntivo 2024). 
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Il nido di Locarno, autorizzato ad ospitare fino a 70 bambini, genera costi annui per ca.  

fr. 2’200'000.00 a fronte di ricavi per ca. fr. 1’830'000.00 per un deficit annuo di ca.  

fr. 410'000.00 (dati di consuntivo 2024). 

 

Constatiamo inoltre che le nascite in Capriasca negli ultimi anni sono diminuite in maniera 

importante.  

 

In futuro se le nascite dovessero tornare ad aumentare considerevolmente e qualora i sussidi 

cantonali dovessero essere chiari, saldi e costanti sul lungo periodo e presupposta una 

situazione finanziaria del Comune migliore di quella attuale, il Comune si riserva di rivalutare 

la possibilità di un asilo nido pubblico o un partenariato pubblico privato. 

 

Alla luce di queste considerazioni, lo scrivente reputa attualmente e a breve termine poco 

opportuno e sostenibile pensare alla creazione di un nido d’infanzia comunale. Pertanto, pur 

comprendendo il desiderio di dotare il Comune di un ulteriore servizio, il Municipio formula 

preavviso negativo.  

 

Sulla scorta di quanto poc’anzi esposto, il Municipio conferma quanto espresso nel suo 

precedente preavviso ed invita il consesso a non approvare la mozione in questione. 

 
A disposizione per qualsiasi ulteriore informazione, porgiamo i migliori saluti. 
 
 

Per il Municipio 

 

Francesco Canonica, Sindaco    Avv. Alain Bianchi, Segretario 

 

 

 

 

 

 


